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diecimila duca ti  <*>, m a an d a ro n o  crescendo fino ai sessanta 
e ai centom ila; C aterina  Cornaro, la q u a r ta  di o t to  figliuoli, 
ebbe mille libbre d ’oro, co rr ispondenti a p p u n to  a centomila 
d u c a t i (2). T a lv o l ta  l’assegno alle spose era in beni immobili, 
per  esempio i fabb rica ti  che fo rm a v an o  i due lati di una 
in te ra  v ia  (ruga di case), come avvenne  per  le nozze di Pel­
legrina Foscari, che nel 1491, po r tò  in do te  ad Alvise Mo- 
cenigo ventise i case ai due lati della calle del Paradiso  a 
San Lio<3). Sul po n te  s’a lza la bellissima cuspide, che unisce 
le due file di fabb rica ti  e m o s tra  scolpiti gli s tem m i Foscari- 
Mocenigo. Per  osten taz ione  di r icchezza si vide anche por­
t a t a  sulla tavo la  del convito  la do te  in denaro ;  così nel b a n ­
ch e t to  per  le nozze Da Lezze-Foscarini,  fra  le v ivande  e i 
trionfi e i p ia t t i  d ’oro, fu rono  posti dei bacili con sopra  q u a t ­
trom ila  duca ti ,  p a r te  della do te  della sposa: il che, osserva il 

S añudo  « è ben f a t to  chi poi far»<4). 114 novem bre  del 1505 fu del ibera to  dal sena to  che 
nessun gentiluom o o c i t tad ino  potesse da re  « in dote , ne in prom essa, ne lui over altri 
« per  lui più de duca ti  trem ila  in tu t to ,  c o m p u ta t i  tu t t i  fo rn im en ti ,  robe, doni, cor- 
« riedi et  ca d au n a  a l t ra  co sa» (5). Ma la solenne et sancta parte non fu ben intesa et ben 
exequita, onde si d e l iberava  che le doti non potessero supe­
rare i q u a t t ro m ila  duca ti  d a  lire sei, soldi q u a t t r o  l’uno, 
compreso il corredo e ogni a l t r a  cosa(6). Le restrizioni pre­
scrit te  non erano o s s e rv a te (7), e in ciò s ta  la ragione per  cui, 
benché il s is tem a pa tr im on ia le  in uso fra  coniugi fosse quello 
dota le ,  anche a Venezia ci im b a t t iam o ,  in via d ’eccezione, 
nella com unione dei beni e com unione universale , la qual 
cosa singolare vi fu  accolta  dalla legislazione per  lo stesso 
m otivo  che la faceva respingere in a l t re  terre , cioè per  im ­
pedire la deviazione dei beni dalle famiglie. E invero essa 
doveva applicarsi a l lo rquando  la moglie possedeva m aggior 
sostanza di quella  consen ti ta  dalla  legge. E ra  du n q u e  una 
regola che confe rm ava  l’idea, r ig idam ente  a r is tocra tica ,  con­
cepita nel 1420, di conservare  il pa t r im on io  ai maschi <8). Ma sem bra  quasi u n a  resipiscenza 
la deliberazione del m aggior  consiglio del 4 novem bre  1553, per  assicurare la do te  alle
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« rex in i di s e r  Z u a n  F ran cesco  d a  S an  C assan , ric ch iss im o  ». N on e ra n o  m o d e ste  n e p p u re  le d o ti dei sem p lic i c i t ta d in i.  
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(2) S i m o n s f e l d ,  Caterina Cornaro, c it., p a g .  5 5 .
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(8) Ib id .,§  112, pag . 335 . Sì a llu d e  a l la  p a r te  p re sa  il 22 a g o s to  1420 (Voi. stat. c i t . ,  co rrez io n e  T re v is a n , p ag . 197).
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